
Niente medaglia per il vecchio 
marciatore soltanto quarto 
L'altro azzurro lo sorpassa 
nel finale e ottiene il bronzo 

Damilano? No 
De Benedicite 
Nella gara dei 20 km. di marcia vince lo spagnolo 
Daniel Plaza Monterò. Maurizio Damilano è quarto, 
ma la medaglia (di bronzo) per l'Italia viene dal 
giovane De Benedictis, terzo. Damilano è stato con i 
migliori fino agli ultimi chilometri ma la salita con­
clusiva, il caldo e il tifo hanno messo le ali al giova­
ne catalano, che ha vinto nella sua città il primo oro 
in atletica per la Spagna. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

BB BARCELLONA Al quindi­
cesimo chilometro, quando il 
cinese Li Mingcai è caduto co­
me colpito da una martellata 
in testa, Maurizio Damilano 
poteva ancora vincere. Faceva 
parte di un gruppetto di super­
stiti composto dal canadese 
Lcblanc. dagli spagnoli Plaza e 
Massana e, appunto, dal cine­
se Inseguivano a poca distan­
za l'altro italiano. De Benedic­
tis, e un secondo cinese. Chen 
Shaoguo, che ha superato il 
suo compagno Li esanime e 
ha proseguito, cercando di 
pensare ad altro, alla strada 
che mancava, all'asfalto che si 

stava liquefacendo sotto i suoi 
piedi. Maunzio Damilano mar­
ciava insieme ai quei giovanot­
ti che potrebbero essere, se 
non suoi figli, almeno suoi ni­
poti, e torse si domandava chi 
gliel'aveva fatto fare, di venire 
a Barcellona invece di spapa­
ranzarsi al sole in montagna, al 
fresco, ma certo un'altra me­
daglia d'oro dodici anni dopo 
la prima (Mosca '80) l'avreb­
be ricompensato di tutto. Non 
è arrivata. Pazienza. È arrivato 
un quarto posto che fa un po' 
di amarezza, anche perché Le-
blanc e Plaza l'hanno staccato 
nel finale, e il giovane Giovan­

ni De Benedictis. 24 anni, ha 
«osato» superarlo. Chissà se 
Damilano si è arrabbiato, per 
questa lesa maestà, o se ha in 
qualche modo benedetto un 
proprio, possibile erede. Quel 
che è certo, è che a lui come a 
Maenza, altro aspirante eroe 
italiano fermatosi a due passi 
dal trionfo, bisogna levare tan­
to di cappello 

I passi di Damilano, ieri, so­
no stati in realta molto più di 
due. Sono stati migliaia e mi­
gliaia, per le strade di una città 
che - forse ve ne siete accorti 
anche guardando la tv, ma ci 
teniamo a ribadirvelo - si era 
pian piano trasformata in un 
forno crematorio, con nuvole 
nere che si addensavano sopra 
l'afa e un'umidità appiccicosa 
che saliva dal mare. Ha un cli­
ma orrendo, Barcellona, e i 
marciatori se ne sono accorti 
meglio di chiunque altro. Dal 
monitor della sala stampa, li 
vedevamo sudare, approfittare 
di ogni rifornimento per ba­
gnarsi, per bere. Poi li abbiamo 
visti passare nel tunnel che in­
troduceva allo stadio, forse 

(grazie all'aria condizionata 
che invade ogni angolo del­
l'immensa costruzione) l'uni­
co centinaio di metri relativa­
mente freddo di tutto il traccia­
to. LI, Maurizio Damilano deve 
aver provato una gran voglia di 
fermarsi, di assaporare il fre­
sco, di dimenticare tutto. Ma 
oltre, l'aspettava lo stadio, che 
era già esploso per il vincitore 
Daniel Plaza Monterò, e che ha 
riservato un enorme, caldo 
(no, Dio mio, caldo no!) ap­
plauso anche a lui. 

De Benedictis lo aspettava. 
Era arrivato da 28 secondi, si è 
fermato sul traguardo, ha atte­
so il vecchio campione e l'ha 
abbraccialo. Damilano ha ri­
sposto all'abbraccio, ha fatto 
due passi con lui, poi si è pie­
gato. Dolori alla milza, forse 
tremendi. Daniel Plaza, spa­
gnolo (anzi, catalano, barcel-
lonese' per lui una serata da ri­
cordare due volle), 26 anni, 
era campione olimpico da due 
minuti. Ero, arrivato con il tem­
po di lh21'45",lontanosiadal 
mondiale di Blazek che dal re­

Giovanni Oe Benedictis, medaglia di bronzo nella 20 chilometri di marcia 

cord olimpico di Pribihnec 
(entrambi cecoslovacchi, il 
primo correva anche ieri, è 
giunto solo diciassettesimo) 
Ma ieri non contavano i re­
cord, contava solo vincere, e 
Plaza l'ha fatto nel modo mi­
gliore. Tenendo il passo dei 
migliori e squagliandosela sul­
la salita finale, sull'erta che 
conduceva alla collina del 
Montjuic e allo stadio, quelle 
stesse salite su cui Felice Gi-
mondi e, più di recente, Clau­
de Criquielion si laurearono 
campioni mondiali di cicli­
smo. Plaza ha allungato quan­
do la strada ha cominciato ad 

arrampicarsi Dietro, Damila­
no soffriva, l'altro spagnolo 
Valentin Massana non reggeva 
pai il ritmo obbligato della 
marcia e si metteva a correre, 
venendo giustamente squalifi­
cato L'ultimo a cedere era Ix*-
blanc, poi per Pla/a la cabra 
di Barcellona si trasformava in 
un calduccio confortevole, 
quelle strade del Montjuic, lui 
doveva conoscerle a memoria, 
le avrà fatte con gli occhi chiu­
si. Alla conferenza stampa dirà 
molto semplicemente >È il 
giorno più bello della mia vita. 
La Spagna non aveva mai vinto 
medaglie d'oro nell'atletica, la 

prima l'ho agguantala io, sem­
bra un sogno» 

Alla fine. Plaza campione, 
l-eblunc secondo con Ih 
22'25", il pescarese De Bene­
dictis ter/o con Ih 23'11", Da­
milano quarto con Ih 23'39", 
levandosi il berretto (ce l'ha 
avuto sulle ventitré per tutto il 
percorso, sembrava il segno 
più tangibile della sua fatica) e 
salutando il pubblico che l'ap­
plaudiva Il terzo italiano, Wal­
ter Arena, ò arrivato diciottesi­
mo, con il tempo di Ih 29'34": 
un applauso, la sua fatica da 
cani l'ha fatta anche lui. 

Grande attesa per le due finali dei 100 metri. Pronostico incerto sia per gli uomini che per le donne. In pericolo la leadership Usa 

Silenzio nello stadio, è il giorno degli sprinter 
Burrell 2Q% 

È l'erede designato di Cari Le­
wis, ma per ora non ha mo­
strato di condividere con il «fi­
glio del vento» una dote fon­
damentale: il temperamento 
vincente. Quest'anno non ha 
entusiasmato Si è inserito con 
difficoltà nel terzetto degli 
spnnter Usa promossi dai 
Trials e non é ancora riuscito 
a scendere sotto i 10" netti 
Nonostante ciò rimane uno 
dei favoriti per il successo. At­
leta possente riesce però ad 
esprimersi con fluidità nel 
tratto di corsa lanciata. E pro­
prio la sua capacità di disten­
dersi negli ultimi metri potreb­
be fare la differenza. 

Mitchell 2Q% 

È il vincitore dei Trials statu­
nitensi, un biglietto da visita 
che dovrebbe coinciderecon 
il ruolo di favorito nella finale 
olimpica. Eppure, dopo l'a­
cuto di New Orleans Mitchell 
ha collezionato una serie di 
brutte figure nei meeting eu­
ropei. Adesso, però, sembra 
aver recuperato la (orma mi­
gliore. Partente eccezionale, 
quest'inverno Mitchell ha la­
vorato molto sul potenzia­
mento fisico. Una scelta, pe­
rò, che sembra aver inlacca­
to la sua dote migliore, l'ela­
sticità muscolare. È psicolo­
gicamente più solido del 
connazionale Burrell. 

Fredericks25% 
Esploso l'anno scorso nei 
campionati mondiali di Tokio 
(argento nei 200, quinto nei 
100 in 9"95), il namibiano 
Fredencks potrebbe essere il 
primo velocista africano a vin­
cere un titolo olimpico nella 
prova più classica dei Giochi. 
In questa stagione si 6 poten­
ziato muscolarmente ed ha 
dimostrato di aver fatto grandi 
progressi nella fase d'avvio, il 
suo punto debole. Se dopo ì 
primi cinquanta metri di gara 
sarà sulla stessa linea dei mi­
gnon, allora Fredericks diven­
terà un gran brutto cliente nel­
la lotta per la medaglia d'oro 
olimpica. 

MARCO VENTIMIOLIA 

• • Pochi secondi in cui si racchiude l'essenza stessa dello 
sport. Per capire cosa rappresentano 1 cento metri alle Olimpiadi 
è sufficiente «ascoltare» il perfetto silenzio che cala sulle tribune 
prima della finale. E quest'oggi gli spettatori presenti allo stadio 
di Barcellona taceranno per due volte. Si assegna infatti sia la me­
daglia d'oro maschile che quella femminile. Nel 1988 a Seul il 
pronostico dell'immediata vigilia era assai preciso. Nei cento ma­
schili tutti si attendevano il duello fra Johnson e Lewis. Andò ef­
fettivamente cosi, con il canadese vincitore in pista e lo statuni­
tense a tavolino dopo la clamorosa squalifica per doping di «Big 
Ben». Nella prova al lemminile non c'era nessuno disposto a 
scommettere contro Florence Griffith. E la statunitense si confer­
mò imbattibile tagliando il traguardo con il sorriso sulle labbra. A 
quattro anni di distanza le carte dello sprint si sono molto rime­
scolate. Paradossalmente è più semplice sbilanciarsi sugli aspi­
ranti al podio che non sui due nomi che figureranno davanti agli 
altri negli ordini d'arrivo. Un dato, comunque, emerge con cer­
tezza: la tradizionale leadership degli Usa oggi potrebbe essere 
messa in discussione. Ed assistere a due premiazioni dei cento 
metri senza un atleta a stelle e strisce sul gradino più alto del po­
dio sarebbe cosa assai sorprendente. Merlene Ottey 

Ottey 35% 

Se i cento metri si corressero 
in prove individuali, confron­
tando poi 1 risultati cronome­
trici, probabilmente Merlene 
Ottey non avrebbe avversarie. 
Il punto debole della «anzia­
na» giamaicana (32 anni) è la 
tenuta mentale negli appunta­
menti che contano. Sotto il 
profilo tecnico la sua messa in 
moto dai blocchi di partenza 
non ò eccezionale, poi, però, 
è in grado di raggiungere pun­
te di velocità elevatissime. A 
Barcellona si presenta da fa­
vorita, lo era anche l'anno 
scorso ai Mondiali di Tokio: 
raccolse solo la medaglia di 
bronzo.., 

Leroy Burrell 

Gli altri 
Oscurato a lungo da Cari 1-e-
wis e Ben Johnson, i Giochi 
di Barcellona rappresentano 
per Linford Christie (20% di 
possibilità di vittoria) l'ulti­
ma grande occasione. A di­
spetto dei suoi 32 anni, il bri­
tannico e tirato a lucido co­
me non mai. Dalla sua gioca 
anche la grande esperienza. 
Olapade Adeniken (15%) è 
l'altra speranza africana ac­
canto a Fredericks. Capace 
di grandi risultati negli ultimi 
meeting prima dei Giochi, il 
ventitreenne nigeriano si tro­
va per la prima volta a recita­
re da protagonista su di un 
grande palcoscenico sporti­
vo, Frankie Fredericks 

Privalova 35% 
Si e rivelata nella passata sta­
gione con il titolo iridato dei 
60 metri indoor. Fuori dal po­
dio nei mondiali di Tokio '91, 
quest'anno ha gareggiato 
molto poco ottenendo però 
eccellenti risultati e nei 100 
metri è scesa a 10"81. Molto 
efficace nella fase d'avvio, la 
Privalova tende a disunirsi 
negli ultimi metri di gara. Se 
sul rettilineo spagnolo riusci­
rà a limitare i danni nel trailo 
conclusivo della corsa po­
trebbe anche ambire al mas­
simo risultato. È l'unica velo­
cista di pelle bianca che può 
ambire a una medaglia nello 
sprint. Gwen Torrence 

Torrence 30% 
Velocista polivalente, que­
st'anno ha spaziato con la 
medesima efficacia dai 100 ai 
400 metri. Sulla distanza più 
breve si è imposta nei Trials 
Usa e vanla un limite persona­
le di 10"91. Nel '92. invece, ha 
un primato di 10"97. Meno ta-
lentuosa rispetto alla Ottey, è 
però atleta senza punti deboli 
che esprime il meglio negli 
appuntamenti che contano, 
come è accaduto nei campio­
nati mondiali di Tokio '91 do­
ve si è piazzala due volte se­
conda. Se le sue avversane 
più qualificate non renderan­
no al meglio, lei sarà 11 pronta 
ad approfittarne. 

Le altre 
Sembra incredibile, ma a di­
re la sua in mezzo alle mi­
gliori velocisle del mondo ci 
sarà anche Evelyn Ashford, 
campionessa olimpica a Los 
Angeles '84. A 35 anni la 
«mamma volante» sia viven­
do una seconda giovinezza 
agonistica. Potrebbe arrivare 
ai margini del podio con un 
tempo intorno agli 11" netti. 
Cresciuta alla scuola della 
Ottey, Juliet Cuthbert è quasi 
pronta a rilevarne il testimo­
ne. Quest'anno ha già corso 
sotto gli 11 secondi. In caso 
di defaillance di una delle tre 
favorite, 6 in grado di puntare 
al podio. 

Doping inglesi, un giornale rivela 
«Farmaci in vendita al Villaggio» 

• • LONDRA Non è ancora passata la vergogna per ì !re atle­
ti inglesi sospesi per doping, «Livingston, Davies e Saxton non 
avranno un posto in cui nascondersi» ha detto il ministro bri­
tannico dello sport Robert Key. e intanto nuovi particolari co­
loriscono la vicenda. Secondo il quotidiano inglese «Daily 
Mam» stimolanti simili a quelli che hanno portato alla so 
spensione dei due pesisti, Davies e Saxton, sono in libera 
vendila, senza necessità di ricetta medica, non solo nelle far­
macie della di Barcellona, ma anche all'interno del villaggio 
olimpico. L'inviato del «Daily Mail» afferma di aver acquistato 
senza problemi il Clenbuterol, incluso nell'elenco dei farma­
ci probiti. Il prodotto è venduto in Spagna e Germania per 
combattere l'asma bronchiale, ma ha una struttura moleco­
lare simile all'adrenalina. I due pesisti sono stati «pizzicati» in 
un controllo effettuato un mese fa, il velocista Livingston, re­
cord europeo nei 60 indoor il marzo scorso, e stato sottopo­
sto invece all'esame doping il 15 luglio. 

Sorpresa: Stulce 
vince nel peso 
Disastro Gunthòr 
Fra i grandi delusi della prima giornata olimpica 
dell'atletica non c'è solo Damilano. Ancor più sor­
prendente è stata la sconfitta patita da Werner Giln-
thór nel lancio del peso. Favoritissimo, l'elvetico 
non è nemmeno riuscito a salire sul podio. La gara e 
stata vinta da Stulce Usa) davanti al connazionale 
Doehring. Salvatore Antibo e Roberta Brunet appro­
dano nelle finali dei 10000 e 3000 metri. 

M BARCELLONA Maunzio 
Damilano si può consolare, 
non è stato l'unico illustre 
sconfitto nella prima giornata 
dei Giochi di Barcellona dedi­
cata all'atletica leggera Anzi, 
se il quarto posto dell'azzurro 
in una gara lunga e incerta co­
me la 20 km di marcia è risulta­
to comprensibile, senz'altro 
clamorosa é stata la sconfitta 
di Werner GCnthòr nel lancio 
del peso. Sulla medaglia d'oro 
del colosso elvetico scommet­
tevano quasi tutti e non certo 
per il piacere dell'azzardo. In 
una specialità martonata dal 
doping, fino a ieri Gflnthòr si 
era dimostrato l'unico dei 
grandi protagonisti degli anni 
Ottanta capace di nmanere su 
elevati livelli di rendimento, 
un'eccellenza agonistica man­
tenuta nonostante l'inasprirsi 
dei controlli sui lanciaton per 
rintracciare i residui delle so­
stanze proibite. Ma, come so­
vente accade nello sport, lo 
svizzero ha accusato un visto­
so cedimento proprio nel mo­
mento topico della sua carrie­
ra, quello che avrebbe dovuto 
regalargli il primo oro olimpi­
co dopo i due titoli mondiali 
conquistati a Roma '87 e Tokio 
'91 E cosi, invece di celebrare 
il trionfo, per GQnthòr dopo il 
danno è arrivata anche la bef­
fa, non solo sconfitto ma addi­
rittura fuori dal podio. 

Accanto all'illustre battuto 
c'è, naturalmente, un sorpren­
dente vincitore. È lo statuniten­
se Mike Stulce, non proprio un 
atieta celebralo della speciali­
tà consideralo considerato che 
il suo nome non figura nem­
meno fra quello dei rappresen­
tane a stelle e stnsce inseriti 
nel «Matthews», la «bibbia» sta­
tistica dell'atletica leggera. In 
realtà, questo ventitreenne di 
Killeen pnma delle Olimpiadi 
figurava al quarto posto delle 
graduatorie mondiali stagiona­
li con 21,47. ma si trattava di 
una misura «asettica» visto che 
non era corroborata da nessun 
significativo risultato nelle 
grandi competizioni mondiali. 
Una pecca che Stulce ha ora 
cancellato in modo radicale, 
imponendosi sul palcoscenico 
dei Giochi con un lancio di 
21,70, suo nuovo record perso­

nale. Dietro di lui, a completa­
re l'inatteso trionfo statuniten­
se, si è classificato James 
Doehring con 20,96, un altro ti­
po fino a ieri poco avvezzo ad 
occupare i podii internaziona­
li. A «normalizzare» un tantino 
il tris dei medagliati c'è stato il 
russo Vyacheslav Lykho che 
ha ottenuto il bronzo grazie ad 
un lancio a 20,9*1, L'ex sovieti­
co conquistò un altro terzo po­
sto nei campionati europei del 
1990 a Spalato. Poi, però, can­
cellalo da, quella .classifica 
continentale in quanto nsultò 
positivo all'antidoping. Alla fi­
nale del peso hanno parteci­
pato anche due italiani, Lucia­
no Zerbini ed Alessandro An­
drei. I due hanno concluso ri­
spettivamente 9° (19,88) e l i 0 

(19,62), un piazzamento in li­
nea con le loro possibilità an­
che se resta un piccolo ram-
manco per non aver ripetuto le 
misure ottenute nelle qualifi­
cazioni del mattino- entrambi 
avevano lanciato oltre i 20 me­
tri 

A parte le 'inali del peso e 
della marcia, la giornata è vis­
suta soprattutto delle sene di 
qualificazione in numerose 
specialità. Note liete e meno 
liete per gli azzurri Salvatore 
Antibo ha guadagnato senza 
entusiasmare la finale dei die­
cimila metri. «Totò» ha chiuso 
la sua batteria distante dai pri­
mi ma con un piazzamento 
utile a passare il turno. Niente 
da fare per la giovane Fabia 
Trabaldo negli 800 metri. 
Troppo elevato il livello tecni­
co delle altre iscntte per con­
sentirle la frequentazione delle 
semifinali odierne. Chi invece* 
oggi gareggerà. per di più in 
una finale, è Roberta Brunet, n-
pescata in virtù del suo tempo 
(8'44"21). Le altre medaglie 
in palio nella seconda giornata 
sono quelle dei 100 maschili e 
femminili (ne parliamo a par­
te) , della maratona (in gara la 
Scaunich, la Sabatini e la Villa­
ni) e del lancio del giavellotto 
femminile. In casa italiana 
scenderanno in pista anche 
Nuti e Vaccari (batterie 400), 
Sgrulletli (lancio del martel­
lo) , Benvenuti e D'Urso (quali­
ficazioni 8001 e la Munerotto 
(batterie 10000). 

• i BARCELLONA. Atletica regina, benvenuta. 
E benvenuta con la tua specialità più bella, i 
100 metn, che hanno visto andare in scena ien, 
allo stadio Olimpico di Barcellona, i propn pre-
liminan. Oggi (pomeriggio e sera) si dispute­
ranno semifinali e finali, ma il bello è già passa­
to SI, non ci crederete, ma il bello è stato ien, 
sono stati i quarti di finale e soprattutto le 10 
batterie. 

Ci spieghiamo subito. Ma, prima, i risultati. 
Miglior tempo dei quarti un notevolissimo 
10"07 di Linford Christie, che si è preso il lusso 
di battere il favonio Leroy Burrell (10"08). È 
stata la «serie» più veloce, che ha visto qualifi­
carsi con un pizzico di thrilling anche il cele­
berrimo Ben Johnson, quarto con 10"30, Im­
portante: i tempi di Chnstie e Burrell (e anche il 
10" 13 di Fredericks, nel secondo quarto) sono 
piuttosto notevoli, perché ien nel catino dello 
stadio di Barcellona faceva un caldo equatona-
le, e non tirava un filo di vento. Forse per que­
sto Christie fuggiva subito nel sottopassaggio 
dopo aver corso, senza nemmeno rallentare 
voleva raggiungere lana condizionata 

Oggi, in semifinale, si esibiranno dunque: 

Giro del mondo in un rettilineo 
Mark Witherspoon, Leroy Burrell e Dennis Mit­
chell (Usa), Robson Da Silva (Brasile), Talal 
Mansoor Al-Raheem (Qatar), Max Monnierc 
(Francia). Frank Fredencks (Namibia), Bruny 
Surin e Beniamin Sinclair Johnson (Canada), 
Vitali) Savin (Csi), Chidi linoh, Davidson Ezin-
wa e Olapade Adeniken (Nigeria), Emmanuel 
Tulfour (Ghana), Raymond Stewart (Giamai-
ca). Un bel campo partenti, con una battaglia 
Usa-Nigeria tutta da vedere, con il namibiano 
Fredericks che potrebbe anche mettere tutti 
d'accordo. Probabilissima una finale ali block, 
a meno che il kazako Vitali) Savin, un bell'atle­
ta che in carriera ha anche una medaglia d'oro 
nella staffetta di Seul, non riesca a tirar fuori la 
corsa della sua vita: tutto sommato ha un per­
sonale di 10" 11 ottenuto quest'anno ad Alma-
Ata, capitale del Kazakhstan, una città afosa 
quanto Barcellona. A questi climi umidicci do-

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

vrebbe essere abituato. Ma lo sono anche gli 
afncani, pensiamo. 

Parlando di Alma-Ata, siamo scesi sul terre­
no sul quale volevamo condurvi. Perché dice­
vamo che le eliminatorie dei 100 sono il mo­
mento più bello dell'Olimpiade? Perché II, e 
non altrove, l'Olimpiade si esalta. Perché 11 si 
incarna il paradosso della moderna Olimpia, in 
cui gli interessi stellari e miliardari si sposano 
con lo spirito decoubertiniano più puro. Ed ec­
co che accanto ai divi yankee e agli aspiranti 
divi africani amvano atleti spuntati chissà da 
dove, che si beccano in 100 metri di gara 50-60 
metri di distacco e tornano a casa felici, esta­
siati per aver sfiorato (solo in partenza, si capi­
sce) le chiappe di Burrell o per aver annusato 

l'afrore di Christie. 
Vi proponiamo dunque un altro elenco, più 

divertente del precedente, i paesi che sono stati 
con vano splendore rappresentati nella gara 
regina dei 100 metn maschili Visti in pista, 
dunque: Usa (e vabbò), Brasile, Csi, Cipro, 
Giappone, Senegal, Mali, Lesotho, Burkina Fa-
so (anche se il suo atleta, Patrice Traore Zeba, 
non si è presentalo), Costa d'Avorio, Gambia, 
Niger, Bahrein, Honduras, Haiti. Camerun, Gui­
nea Equatoriale. Panama, San Marino. Gabon, 
Austria, Gran Bretagna, Francia, Trinidad, Paki­
stan, Zimbabwe, Benin, Costarica, Namibia, 
Canada, Togo, Sri Lanka, Grenada, Sudan, 
Swaziland, Giamaica, Belgio, Isole Vergini, 
Ghana, Barbados, Bangla Desh, Isole Fiji, Isole 

Cook, Nigena, Spagna, Uganda, Guinea, Mauri­
tania, Maldive, Quatar, Svizzera, Thailandia, 
Repubblica Centroafricana, Papua Nuova Gui­
nea, Ixios, Sierra Leone, Romania, Kenia, Isole 
Calmane, Congo, Belize, Oman, Hong Kong, 
Tonga, Angola e Vanuatu. Di quest'ultimo stato 
(il cui centometrista si chiama Fletcher Wam-
bo Wamilee, che bel nome1) confessiamo di 
aver ignorato, fino a ieri, l'esistenza, e di non 
essere tuttora in grado (non avendo a disposi­
zione, nella torrida sala stampa dello stadio, un 
atlante) di collocarlo sulla carta geografica. Ma 
il nostro cuore sanguina pensando che Wam-
bo è amvalo ottavo nella nona batteria con l'e­
silarante tempo di 11"41, «straccialo» da un 
corridore angolano (Alfonso Pedro Ferraz) 
con 11 "32. Ma siamo anche sicuri che loro so­
no contenti cosi, come sarà contento Sitthixay 
Sacpraseulh, velocista del l.aos, accreditato 

(ma forse sarebbe meglio dire, imputato) del 
peggior tempo delle baitene 12"02. 

Raccontando le storie di questi 81 uomini si 
potrebbe risenvere la stona del inondo. Quella 
del colonialismo, ad esempio, vecchio e nuo­
vo' attraverso le vite di un namibiano (Frede­
ricks) che studia in America, di un centroafn-
cano (Valentin Ngbogo) che vive in Francia, di 
un ghancse (Tuffour) che vive in Germania, di 
un angolano (Ferraz) che risiede in Portogallo 
O quella delle enormi contraddizioni del co­
munismo e del capitalismo, attraverso la figura 
di Ku Waiming che vive a Hong Kono ma è nato 
in Cina, a Guangdong- è quindi emigrato nel­
l'ex colonia bntannica da bambino, con i geni-
lon, per sfuggire alla terra di Mao, e se la ritro­
verà dentro casa dal '97 in poi. O le piccolissi­
me contraddizioni di paesi un po' meno seri at­
traverso la biografia di Dominique Canti che è 
nato a Montmorency, Francia, e corre per San 
Marino Ma come cavolo ci sarà capitalo, a San 
Marino? Comunque, almeno lui, rappresentava 
un pezzo d'Italia. Perché l'Italia, quella vera, 
era assente, e forse è stato meglio cosi. \~\AI.C. 
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